
t'Ogni anzianoche
muone,è unabiblioteca
chebrucid'
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a tradizione orale è uno de-
gli aspetti delle civiltà e cul-
ture africane indigene mag-

giormente tràumatízzati dall 'espe-
rienza coloniale. La storia e i òo-
stumi del le  popolaz ioni  vennero
rifir-rtati e rídicolizzati dagli studiosi
colonia l is t i .  Ciò ebbe un ef fet to
devastante su popolazioni non al-
fabefizzate, dato che veniva messa
in discussione la base stessa della
ioro esistenza. come popolo. Ven-
ne affermato che la colonizzazione
inaugurava Ia storia africana; che
prima dell'arrivo degli europei non
c'era storia. Non si poteva dubitare
del fatto che gli aîricani prima clel-
Ia colonizzazione vivessero Ie loro
vite e morissero le loro morti. Ciò
che venne messo in dubbio fu
l'autenticità di un resoconto di tali
ar,-venimenti, che veniva trasmesso
oralmente di generazione in gene-
raz ione.  Si  sostenne che c iò che
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non veniva trascritto fosse assolu-
tamente privo di valore dal punto
di vista storico. Tuttavia la storio-
grafia orale non è peculiare della
situazione africana, dato che essa
senza dr-rbbio è 1a più antica. ,,Lo

storico di una società a tradizione
orale in Africa o in Oceania ouò
ottenere datt dalla lerrura di sitrcli
su opere storiche di autore greco
o scandinavo antico, tanti ouanti
ne può otrenere dalla consu[tazío-
ne degli studi più recenti, condotti
con un'adeguafa tecnica operativa
sui campo."l
Nella ricostruzione deIla storia anii-
ca di qualsiasi popolazione Ie prove
fornite da bardi-storici sono senza
dtrbbio indispensabil i. Ma quesro
fat to mal  s i  accordava a l la  iog ica
della coloni zzazione, che persegui-
va lo smantellamento, la condanna
e la dispersione della tradizione esi-
stente dei popoli colonizzati.
Lo starus pol i t ico del l 'Af r ica mi-
gliorò con i'indipendenza dei suoi
stati nazionali. Con ciò arrivò an-
che il r iconoscimento sociale. Gli
a-"venimenti africani, passati e pre-
senti, divennero un idoneo sogget-
to d'indagine da parte di una cre-
scente comunità di studiosi di na-
zionalità e formazione diverse. Gli

sforzi di questi dil igenti studiosi
produssero una ricca messe di ri-
sultati. Ad esempio, gli scavi con-
dotti dalla famiglia Leakey in varie
parti del continente offrirono rive-
lazioni stupefacenti. La scoperta di
Olduvai in Africa orientale, i pitì
ant ich i  rest i  umani  a noi  perwenrr-
ti, indica la possibil i tà che la vtta
umana abbia avuto or ig ine nel
cont inente af r icano.  Gl i  ant ich i
monument i  del lo  Z imbabwe, le
statuette Nok, gli ornamenti me-
ta l l ic i  Igbo-ukwu,  e mol te a l t re
an t i ch i t à  ra f f o r zano  i l  sospe t to

clella Lugar, che 1a culla della ci-
v i l t à  possa  non  esse re  s ta ta  i l
Nord Africa, come generalmente
creduto: "Quando la storia dell 'A-
frica nera sarà stata descritta detta-
gliatamente, si potrà forse scoprire
che i regni situati verso l'estremità
or ienta le del  Sudan furono sede
di razze che ispirarono, più che di
razze che ricevettero le tradizioni
della civiltà che associamo al no-
me di Egitto. Ciò perché essi com-
prendono su entrambi  i  la t i  de l -
I'AIto Nilo, tra i 10o e i 77o di lati-
t ud ine ,  t e r r i t o r i  ove  s1  r rovano
monumenti più antichi dei più an-
tichi monumenti egiziani. Se così
fosse, e i l mondo 'civil izzato' ve-
nisse quindi costretto a rlconosce-
re in  una popolaz ione nera la
fonte della sua originaria civilizza-
zione, allora potremmo dover ri-
vedere tota lmente le  nostre ooi -
n ioni  del le  razzc nere."2
Al giorno d'oggi è fuor di dubbio
che gli aîricani siano stati depre-
da t i  de l l a  l o ro  s ro r i a  e  de l l a  i o r c r
cu l t u ra  da l l a  " c i v i i t à "  moderna .
Siamo andati oltre questa fase di
realizzazione. Ora l'attenzione si è
concentrata sulle tecniche archeo-
logiche maggiormente perfeziona-
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te ,  su una mig l iore metodologia
di  r icerca sul  campo,  e sul la  pa-
zient"e ricerca e autenficazione dei
materiali tramandati oralmente.

Lattadrzione orale
come storia

Ogni  cul tura,  s ia essa let terata o
preletterata, produce una "trascri-

zione", una docum enfazione
in  una  fo rma  p iù  o  meno
permanente, che può venire
i ramandata d i  generazione in
generazione. In società non
letterate questa documenta-
z ione  è  o ra le ,  e  v i ene  t ra -
smessa sotto forma di ritua-
I i .  l e g g e n d e .  m i t i .  p o e m i  e
cer imonie:  la  t rasmiss ione a i
giovani costituisce parte del-
la loro educazione, ed è or-
ganizzafa in  maniera s is te-
ma t i ca .  G rupp i  d i ve rs i  d i
persone in grado di narrare
si specia\izzano in generi di-
versi. Nella tradizione orale
Yoruba ,  ad  esemp io ,  sono
diversi gruppi a declamare il
ijala, ll rArA, e Io ewi. L'e-
sponente di un genere non
puo  p rodu rs i  i n  un  a l t r o  ge -
ne re ,  po i ché  non  sa rebbe
abb,asfanza esperto da co-
glierne le sottigliezze di tono
e  d i  s t i l e  necessa r i e  a l l ' e -
spos i z i one .  Da l l a  t es t imo-
n ianza  d i  Jan  Vans ina :  " I n

Ruanda, genealogisti, memo-
r ia l is t i .  rapsodi  c  abi i ru era-
no  tu t t i  r esponsab i l i  de l l a
preservazione fedele di una
data categoria di tradizione.
I1  comp i to  de l  genea iog i s ta  [ , . . 1
era di ricordare le liste di re e re-
gine madri; quello dei memoriali-
sti [...] di ricordare gli ar,'venimen-
ti più importanti dei vari regni; i
rapsodi  preseryavano i  panegir ic i
dei vari re; e infine 1'abiiru pre-
servava i segreti della dinastia. La
specializzaztone ha raggiunto un
pun to  t a l e  che  un  na r ra to re  ha
potuto dichiarare all'Abbe Kagame

[...] che non era colpa sua se non
sapeva rispondere alla domanda
postagl i ,  da l  momento che egl i
non era responsabile della preser-
vazione di quelle particolari tradi-
zioni, che erano compito di altri,
mentre lui doveva ricordarsene al-
tre, di ben altra importanza."3
E allora ascoltiamo la testimonian-
za di un bardo-storico professioni-

sta, i l  griot rnali del Sundiata di
D.T. Niane: "Io sono un griot. So-
no io, Djeh Mamoudon Kouyate,
figlio di Bintou Kouyate e di Djeli
Kedian Kouyate, maestro nell 'arte
del l 'e loquenza.  Da tempo imme-
morabi le  i  Kouyate sono stat i  a l
servizio dei principi Keita del Mali;
noi siamo recipienti della parola,
miniere che racchiudono segreti di
cent inaia d 'anni .  L 'ar te del l 'e lo-

quenza  non  ha  seg re t i  pe r  no i ;
senza di noi i nomi dei re svani-
rebbero nel l 'ob l io ,  noi  s iamo ia
memoria dell 'umanità. Per mezzo
delia parola parlata, facciamo rivi-
vere le gesta e le imprese dei re
per le giovani generazioni".'1
Ru th  F innegan ,  i l  cu i  i n te resse
verso la tradtzione or?le africana è
unicamente le t terar io.  ammette

che vi sono numerosi casi in
cui  " la  ver id ic i tà  e l 'accura-
tezza del l inguaggio [...] e la
memor  i zzaz ione  p iu t t os to
che la creazione è ciò che ci
s i  aspct ta dal  narratore" . '
È perc iò p lausib i le  teor ica-
mcnte.  ma f 'uor-v iante in  pra-
tica, formulare, come ha fat-
to David Heinge, I'asserzione
gene ra le  che  1 'uomo vada
ineluttabilmente sogÉletto alla
climenticanza.6 Pochi statuni-
tcnsi sanno derlamare i nomi
dei loro presidenti, pochi cit-
tadini britannici sono in gra-
do di ricordare i nomi di tut-
ti i figli della regina Vittoria,
e pochi francesi possono dir-
vi i nomi dei mesi nel calen-
dario della loro rivoluzione.

Questo non può sminuire la
fede  ne l l a  t r ad i z i one  o ra le
come mezzo per tramandare
in maniera accurata.  d i  gene-
razione in generazione, delle
i n  f o rmaz ion i .  Amer i can i ,  i n -
glesi e francesi non sono sta-
t i  eddes t ra t i  a  r i co rda re  que -
st i  fa t t i ,  e  I 'a l ternat iva data
dalla trascrizione della parola
scritta non costituisce di cer-
to un incentivo al ricordare.

I l  bardo-stor ico invece è p iena-
mente cosciente dell'onere del suo
distinto ruolo nella società. Sa per-
fettamente che gli altri membri deÌ-
la società, come gli occidentali di
David Heinge, devono dimentica-
re,  ma lu i  e  la  sua d iscendenza
mantengono il sacro dovere di ri-
cordare quest i  segret i ,  che a l t r i -
men t i  ve r rebbe ro  d imen t i ca t i .
Perciò la tradrzione orale è >
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uno strumento indispensabile per
ricostruiè la storia dì epoche pre-
let terate,  non solo in  Afr ica,  ma
ovunque nel  mondo.

Lattadtzione orale
come letteratura

Una caratteristica molto impofiante
dei cantastorie tradizionali è la ioro
capacità di narare a lungo, Perché,
come ha detto il griot di Sundiata,
loro sono "le miniere che racchiu-
dono segreti cli centinaia d'ann1".
Segreti di questa durata non vanno
îaÍrati concisamente. Ecco perché
Ruth Finnegan s i  s tupì  del  fa t to
che questa eccelsa forma di lettera-
tu ra ,  1 ' ep i ca ,  non  fosse  po i  cos ì
evidente nella tradizione orale afri-
cana: "Sovente si crede che l'epica
sia la forma poetica tipica dei po-
poli non letterati, ad un certo gra-
do del loro sviluppo. Tuttavia, sor-
prendentemente,  questo sembra
non essere i l caso dell 'Africa. A1-
meno per quanto riguarda il signi-
ficato più owio, di poema narrati-
vo re lat ivamente lungo,  1 'epica
sembra quasi non esistere nell 'A-
frica sub-sahariana, eccetto che
nelle forme come \'utenzi swahlli
(scritto) che sono direttamente at-
tribuibili all'influenza Tefteraùa ara-
ba" .7 E scrivendo ciò 1'autrice era
sicuramente al corrente dei brani
delle gesta eroiche di Shaka lo zu-
lu, ma non immaginava che questi
potessero venire recitati continuati-
vamente da un artista-attore.
Emperor Sbaka tbe Great: a Zulu
Epicg dr Mazisi Kunene è una tra-
duzione in inp;lese di un'unica rap-
presentazione deila saga Shaka, in
iingua zulu, da parte di un singolo
artista. Venne pubblicata in ingle-
se,  pr ima che nel la  sua vers ione
zulu originale, con la speranza "di

condiv idere ia  nostra stor ia  e la
nostra letteratura con le molte po-
polazioni africane, e anche con al-
tre di tutto i l mondo". In Nigeria,
J.P. Clark ripropose per primo la
saga Ozidi (ijaw) nel suo dramma
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Oziclí. The Ozicli Saga (7977) e la
traduzione bil ingue ijaw-inglese,
raccontata da un narratore profes-
sionista. J.B. Egburike sta ora lavo-
rando su un'aitra saga ijaw, di tra-
dizione epica affine, basata sul mi-
to di Krokaowei, e intende anche
pubbl icar la in  vers ione b i l ingue
ijaw-inglese, come la saga Ozidi.e
Suncliata: an Epic of Old Mali di
D.T. Diane, pubblicata per la pri-
ma vol ta nel  1900.  potrebbe sfLrg-
gire facilmente all'attenzione di un

crit ico letterario che richiedesse
pedantemente un poema narcafivo
relativamente lungo, dal momento
che certamente la forma in prosa
del Sundiata dipende dal suo ar-
rang iamen to ;  l a  na r ra t i va ,  che
possiede una grande estensione e-
pica, viene resa con dizione molto
poe t i ca ,  come  tes t imon ia  l a  d i -
chiarazione iniziale di Kouyate ri-
portata alla pagina precedente. I
r i tmi  narrat iv i  e  d i  d iz ione r iman-
gono a quei livelli attrayerso tutta
l 'esposizione.

Questa è una piccola parte del la-
voro pionieristico svolto sul genere
epico. Altre forme di letteratura ve-
ra e propria sono state reflistrate,
tradotte e pubblicate, da parte di
autori africani e stranieri. Quello

che ora è generalmente accettato,
a lmeno t ra i  detentor i  d ' in for-
mazioni plausibili, è 7a rllevanza
sociale, storica e letteraria della tra-
dizione orale. Sfortunatamente si
tratta di una fradizione che va
scomparendo. I suoi esponenti co-
stituiscono una specie in pericolo,
dato che nella maggior parte dei
cas i  s i  t r a t t a  d i  pe rsone  anz iane .
Ricordiamo le interessanti annota-
zioni di Vallancourt \íagner sulla
natura effimera delle biblioteche
orali africane: "Ogni anziano che
muore, è una biblioteca che bru-
cia", Amadi dice che il rammarico
che deriva dall'incendio di una bi-
blioteca, o dalla sua devastazione
per a l t re cause nel  mondo occi -
dentale, è comparabile per inten-
s i tà  a l la  perd i ta der ivante dal la
morte d i  un anzrano in Afr ica.
Questo, come quella, è una vera e
propria incarnazione di un archivio
o protobiblioteca - una biblioteca
seîza scaf fa l i " . lo  La s i tuazione è
probabilmente molto più rovinosa
di come viene descritta sopra, poi-
ché mentre un libro pubblicato go-
de di una sua esistenza indipen-
dente, e genera materiali secondari
come reccnsioni .  s inossi ,  commen-
tari e così via, e comunque potreb-
be essere rimpiazzato da tante al-
tre copie, la distruzione attraverso
la morte d i  una b ib l io teca ora le
causa un totale "svanire nell'oblio".

Le implicazioni
per le biblioteche

Bibl io teche accaclemicbe:  g l i  e-
sperti letterari e gii altri operatori
rn questo set tore sono p ienamente
consapevol i  del la  d iminuzione co-
stante di depositari della tradizio-
ner e sono al lavoro a ritmo frene-
tico per catalogare e controllare il
maggior  numero possib i le  d i  in-
formazioni. Fino ad ora la bibliote-
conomia convenzionale si è accon-
tentata della "strada seftza uscita"
degl i  s forz i  del lo  s tudioso,  c ioè
l'informazione orale che è passata
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dallo stadio orale a quello auditivo
e, infine, al l ibro stampato. 11 bi-
bliotecario africano non ha finora
mostrato un in teresse adeguato
ve rso  i n te rv i s te ,  eud i z i on i  e  reg i -
strazioni del materiale orale, e que-
sta è una dimensione del servizio
che sicuramente verrebbe apptez-
zata da par te degl i  u tent i .  Le b i -
blioteche universitarie possiedono
uno staff di professionisti con vari
differenti background: storia, lette-
ra tu ra ,  soc io log ia ,  an t roPo log ia
ecc., e questi dovrebbero risultare
adeguati per tecniche di ricerca sul
campo qual i  l ' ind iv iduazione e r r t -
colta del materiale orale, mediante
f ofo grafia e registrazione.
Ciò che si prospetta in questa se-
de è l 'emergere nel le  nostre b i -
b l io teche del  b ib l io tet 'ar io  r ic 'erca-
tore sul campo) quello che Amadi,
in un contesto differente, defini-
sce "bibliotecario scalzo". Si tratta
di  un professionis ta dal  t ra in ing
tradiztonale, con, se necessario,
un'istruzione formale adeguata in
tradizioni orali, in grado di usare
apparecchiature audio/video, che
vada  i n  m iss ione  con  ob ie t t i v i
prestabiliti in aree rurali, per rice-
vere materiale orale dai depositari
d t  t r ad i z i on i .  I n  t a l  modo  l e  b i -
blioteche universitarie arriverebbe-
ro a produrre ciò di cui si sente la
marlcar^zat un assortimento di ma-
teriali audiovisivi primari, che ver-
rebbero poi analizzati criticamente
e autenticati da studiosi interessa-
ti, usando tecniche alle quali tutti
i  da t i  s to r i c i ,  s i ano  ess i  o ra l i  o
scritt i , devono essere soggetti. I-
nol t re in  ta l  modo i  b ib l io tecar i
aiuterebbero enormemente l'oPera
di ricostruzione della nostra storia
e letteratura, f in dalle più remote
epoche accefiabili, invece di esse-
re dei meri acquisitori di informa-
zione preco nf ezionata,
Bibliotecbe pubblicbe: l 'uso della
fradizione orale nel modo suggeri-
t o  sop ra  è  anche  app l i cab i l e  a i
serv iz i  del le  b ib l io teche pubbl i -
che.  At tualmente la  causa del la
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Derenne insoddisfazione dei nostri
b ib l io t " .u. i  è  la  scarsa quant i tà
dei contributi. Le ragioni sempre
addot te per  questa s i tuazione.  e le
sol r rz ioni  sempre of fer te.  non so-
no tali da potef pefmettefe un'in-
terazione attiva: la società non è

fatta di lettori; la tradizione domi-
nante è quella orale; bisognereb-
be intensificare gli sforzi per edu-
care le  masse i l le t terate;  non c 'è
altro modo di coltivare abitudini
le t terar ie,  e quindi  promuovere
1'uso della biblioteca, che median-
te l 'educazione di massa. Tra i bi-

bliotecari pubblici non sembrano
esserci risposte alla domanda po-
sta più di trenta anni addietro da
Adetoun Ogunsheye: "Il servizio
offerto al 10 per cento letterato è
adeguato a i  f in i  del lo  sv i lupPo?
Come possiamo servire la popola-
zione totale?".11

J.C. Anyim, che operava allora nel
sistema bibliotecario pubblico, fe-
ce successivamente una Proposta
che non sembra essere stata ac-
ce t ta ta  da i  gove rnan t i :  "Pe rc iò

considero sbagliatissimo far fun-
zionare ie nostre biblioteche pub-
bliche come se gli utenti fossero
tutti dei lettori. La nostra cultura è
essenzia lmente ora le.  In  una so-
cietà tradizionale il centro dell'atti-
v i tà  è Ia p iazza del  v i l laggio -

un'arena che pulsi di attività civi-
che  e  cu l t r . r r a l i  da  i nco ragg ia re .  e
che attragga il suo pubblico dal-
f  in tera comuni tà.  Le b ib l io teche
devono d iventare I 'equivalente
delle piazze dei nostri vil1aggi, se
vogliamo che esse adempiano alla
loro miss ione in Niger ia,  anzi  in
tutte le società africane".l2
La biblioteca pubblica in Nrica de-
ve  senza  dubb io  d i ven i re  un  cen -
t ro  c i v i ( o  i n teg ra fo .  con  un  se rv i -
zio di biblioteca tradrzionale (servi-

zio bibliografico) che formi solo
una paÍe dell'insieme, che dovreb-
be includere attività ricreative al
cope r to  e  a l l ' ape r to ,  l oca l i  Pe r
meeting, aule per f istruzione degli
adu l t i ,  cen l r i  d ' espos i z i one  e  au -
diovisivi, ecc.. Tutte queste struttu-
re ospiteranno una gamma d'atti-
vità fruibili da tutta la popolazione,
a prescindere dal suo background.

Questo centro civico pulserebbe
di attività comunitarie come l'edu-
cazione degli adulti mediante il la-
voro; supplementi d' istruzione a-
gricola sui nuovi metodi Per svol-
gere attività antiche; Produzione
di materiali di lettura per persone
alfabetizzate di recente, esibizioni
a r t i s t i che  e  cu l t u ra l i  e  f es t i va l ;
consultazione di materiali raccolti
d i  t radtz ione e le t teratura
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orale; incontri e workshop orga-
nizzafi dài diversi gruppi d'inreres-
se della comunità; e tutto un in-
sieme di attività volte ad accresce-
re la  socia l i tà  del la  gente.  Tut te
queste attività comportano un in-
put/output di informazioni, il che
cost i tu isce I 'essenza del  serv iz io
bib l io tecar io.  Non dovremmo a-
spettare fino a quando una perso-
na sia formalmente "istruita" nel
senso d i  saper leggere e scr ivere,
prima di offrirle i nostri servizi.
Una biblioteca pubblica concepita
e costruita rispettando ie esigenze
del servizio come sopra delineate,
costituirà veramente un punto fo-
ca le  ne l l a  comun i tà ,  a t t r aendo
verso di sé un gran numero di u-
tenti rappresentativi della popola-
zione. Sarebbe una istituzione del-
la gente, l ibera dall 'el it ismo delle
attuali biblioteche, e con una rela-
zione diretta e indipendente con
la gente, poiché soddisferebbe i
s u o i  b i s o g n i  d ' i n f o r m a  z i o n e ,  r i -
creazione e cultura in un atmosfe-
ra p iù o meno d inamica,  convjv ia-
le, informale, che è f ideale per lo
scambio africano tradiziotale di
informazioni. Se questa relazione
sociale verrà stabilita nelle biblio-
teche pubbl iche,  i l  loro stato in
Africa beneficerà di maggiori at-
tenzioni da parte dei loro datori
d i  l avo ro  -  i l  gove rno  -  che
comprensibilmente tende ad inve-
s t i r e  i n  m a g g i o r  m  i s u r a  i n  a  r e e
che attirino I'attenzione pubblica.
I bibliotecari in questi tempi diffi-
c i l i  d i  compet iz ione d i  in teressi
dovrebbero essere uomini e don-
ne p ieni  d i  immaginazione e d i
in t raprendenza,  e comprendere
con animo uffile la futilità di una
adozione superficiale, acritica dei
servizi della biblioteca occidentale
nell'ambito di una società tradizio-
nale, ampiamente non-letterata. I
corsi di biblioteconomia dovreb-
bero essere abbastanza innovativi
da adattare il loro curricultim in
maniera tale da venire incontro al-
le condizioni locali. La biblioteco-
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nomia comparativa postula che la
struttura delle bibiioteche e le 1o-
ro attività pratiche debbano riflet-
tere le unicità e le peculiarità del-
l'ambiente in cui esse operano. r
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